 INTERVENTO DI MONS. GIANFRANCO TODISCO

IN OCCASIONE DELL’APERTURA DEL MUSEO DIOCESANO 

MELFI, 6 LUGLIO 2011 

Buona Sera a tutti,
vi lascio immaginare la mia gioia e commozione per un evento così bello ed importante per la storia della nostra diocesi.  Dopo otto anni di lavori di restauro, la parte del  palazzo vescovile, che dal 1756 al 1966 è stata l’abitazione del Vescovo, oggi torna a risplendere in tutta la sua bellezza, e riapre le porte come museo diocesano, che si aggiunge al ricco patrimonio di beni storici e artistici che la diocesi di Melfi–Rapolla–Venosa mette a disposizione della comunità. 
La mia gratitudine va innanzitutto al Signore, datore di ogni bene,  e a tutti coloro che hanno contribuito a restituire questo palazzo al suo antico splendore, che già da stasera sarà possibile visitare, compreso il giardino, dove anche l’artistica fontana, oggi nel cortile d’ingresso del palazzo, tornerà alla sua originale dimora.
Ringrazio Sua Eminenza il Cardinale Angelo Bagnasco, Arcivescovo di Genova e Presidente della Cei, per aver accolto il mio invito a presiedere questa cerimonia di apertura. 
Un giornalista, nella conferenza stampa di lunedì scorso, durante la quale è stato presentato il programma di questa giornata, mi ha chiesto perché è stato invitato il Cardinale Bagnasco. Gli ho risposto che Melfi, come ha ricordato poco fa  il direttore diocesano dei Beni Culturali Don Ciro Guerra, in passato ha ricevuto la visita di cinque Papi. La tentazione di invitare a Melfi Papa Benedetto XVI è stata forte. In passato, cinque Papi hanno presieduto in questa città concili locali. Tutti sappiamo, però, la gran mole di lavoro pastorale che Egli svolge, la bella età raggiunta. Se n’è parlato anche in seno alla Conferenza regionale dei Vescovi, e siamo tutti d’accordo nell’attendere l’imminente visita ad limina per rivolgergli ufficialmente l’invito a visitare la nostra Regione. 

La Sua presenza a Melfi, Eminenza Reverendissima, è  non solo gradita ma anche  importante, perché sta a indicare che nella Chiesa non ci sono periferie. Anche piccole diocesi come la nostra, permettono al Presidente della Conferenza Episcopale Italiana di conoscere da vicino la ricchezza di storia e di risorse presenti nella nostra Regione, risorse non solamente legate a quelle  naturali – acque minerali, petrolio, agricoltura -  ma anche al ricco patrimonio di beni artistici ed archeologici, di cui Melfi è uno dei tanti esempi. 

Con Lei, ringrazio anche i confratelli vescovi che ci accompagnano in questa solenne circostanza:  S. E. Mons. Agostino Superbo, Arcivescovo Metropolita di Potenza – Marsico Nuovo – Muro Lucano, e Vice presidente della Cei, S. E. Mons. Giovanni Ricchiuti, Arcivescovo di Acerenza, S. E. Mons. Vincenzo Orofino, Vescovo di Tricarico. 
Mons. Ligorio, Mons. Nolé ed i vescovi emeriti Mons. Cozzi e Mons. Scandiffio hanno fatto pervenire il loro messaggio augurale, incaricandomi di porgerLe, Eminenza, il loro deferente e fraterno saluto.
Grazie all’intesa tra il Ministero dei Beni Culturali e la Regione Basilicata stipulata nel 2002, è stato possibile non solo il restauro del Museo diocesano di Melfi, ma anche gli altri sette musei diocesani della Regione, a prova dell’attenzione del Governo Nazione e Regionale al ricco patrimonio di beni culturali presenti sul nostro territorio. 
Il Protocollo d’intesa siglato l’8 giugno 2011 a Potenza tra la Regione Basilicata e la Conferenza Episcopale di Basilicata,  “finalizzato alla tutela e alla valorizzazione dei beni culturali di interesse appartenenti ad enti ed istituzioni ecclesiastiche della Basilicata”, è la prova della sensibilità del Governo Regionale nei confronti di beni che non appartengono solo alla Chiesa, ma sono il ricco patrimonio storico-artistico (mobile ed immobile) che appartiene a tutta la comunità, e che la Chiesa è chiamata a “conservare materialmente, tutelare giuridicamente, valorizzare pastoralmente”. 
Purtroppo, la notizia data dai mezzi di informazione locale su questo importante protocollo d’intesa è stata percepita da alcuni lettori come un “ennesimo privilegio” concesso alla Chiesa – vedi l’edizione de La Nuova di Basilicata del 27 giugno u.s. alla pagina 6 – e da molti altri come un “bel contributo” di 11 milioni di euro, omettendo di spiegare che la Regione si è impegnata a pagare 500 mila euro all’anno, per 15 anni, che rappresenta la metà del mutuo che le diocesi hanno contratto con le banche, per poter completare sia i lavori di ristrutturazione in corso, sia quelli destinati alla nuova edilizia di culto. Si tratta, dunque, di un contributo di 7 milioni e 500 mila euro, e non di 11 milioni, come molti hanno percepito,  che però rappresenta un   grandissimo aiuto per tante piccole o grandi comunità parrocchiali della Regione, che da sole, nonostante i contributi provenienti dall’8 per mille e l’apporto delle singole parrocchie, mai avrebbero visto restaurato il prezioso patrimonio di beni culturali presenti anche nelle piccole comunità parrocchiali. 
Saluto e ringrazio per la loro presenza tutte le autorità civili e militari qui presenti.  

Permettetemi un ringraziamento particolare a Don Dante Casorelli, che con tanto amore e passione ha saputo raccogliere la ricca eredità culturale di questa diocesi, e senza lesinare sforzi e sacrifici, si è sempre impegnato non solo nella conservazione dei beni ecclesiastici, ma, nonostante l’età, continua a guardare al futuro ed a “sognare” -  cosa che molti, anche giovani, hanno smesso di fare – tanti progetti a favore dei giovani, degli adulti, della città, e soprattutto dei poveri, progetti diventati tutti già realtà.
Un ringraziamento di cuore va a Don Ciro Guerra, Direttore diocesano dei Beni Culturali e del Museo Diocesano, per gli sforzi profusi perché tutto fosse in ordine, anche nei minimi dettagli, per questo giorno memorabile. Il suo amore per l’arte, la sua competenza e passione nel seguire tutte le fasi di allestimento del museo e del restauro degli appartamenti che oggi abita il vescovo, perfettamente intonati a tutto il complesso museale, permettono oggi al visitatore di ammirare un altro “splendido gioiello” che si aggiunge al ricco tesoro di arte della nostra città di Melfi e di tutta la diocesi.

Per ultimo, ma non ultimi, ringrazio le maestranze che hanno eseguito i lavori, le varie ditte che si sono susseguite in questi otto anni di lavoro, il restauratore degli affreschi Paolo Schettino e la sua collaboratrice Maria Pina Logrippo, la Ditta Prota, il personale di servizio che presta il suo prezioso lavoro nel Palazzo Vescovile, e la numerosa schiera di giovani volontari che, anche nei prossimi giorni, accompagneranno i visitatori del museo.

Come Don Ciro Guerra ha ricordato poco fa nel suo intervento, il mio ringraziamento va anche  ai miei predecessori, S. E. Mons. Armando Franco, di felice memoria, che emanò il decreto di erezione del Museo nel lontano 1974, a S. E.  Mons. Vincenzo Cozzi, vescovo emerito di questa diocesi, durante il cui mandato il museo per la prima volta è stato aperto (2002). 

“La fede, ricorda la Lettera circolare della Pontifica Commissione per i beni culturali della Chiesa, tende per sua natura ad esprimersi in forme artistiche e in testimonianze storiche aventi un'intrinseca forza evangelizzatrice e valenza culturale, di fronte alle quali la Chiesa è chiamata a prestare la massima attenzione” (La funzione pastorale dei musei ecclesiastici, Proemio, 2001). 
La peculiarità del nostro museo, come del resto quella di ogni museo ecclesiastico, è quella di conservare e mettere in evidenza le memorie storiche del vissuto ecclesiale, così come esso si è sviluppato nel nostro territorio attraverso le molteplici espressioni artistiche. Le opere esposte – tele pittoriche, argenti, paramenti sacri, reliquiari – “ripropongono l’opera di evangelizzazione cristiana ed indicano nella bellezza dell’arte “i nuovi cieli e la nuova terra”, segno della ricapitolazione di tutte le cose in  Cristo” (idem, n° 6). 
Benché di proprietà della Chiesa, noi non siamo i proprietari di questi beni, ma, come Gesù ci ricorda nel Vangelo, siamo gli “amministratori saggi e fedeli”, chiamati a custodirli gelosamente, metterli a servizio di tutti, e trasmetterli alle nuove generazioni in condizioni migliori di quando li abbiamo ricevuti.  
Essendo il luogo che documenta l’evolversi della vita culturale e religiosa, oltreché il genio dell’uomo, il museo diocesano non può essere sciolto dall’insieme delle attività pastorali, ma va pensato in relazione con la totalità della vita ecclesiale e in riferimento al patrimonio storico-artistico della nostra Regione e del nostro Paese. 
L’incontro che oggi pomeriggio, Eminenza, Ella ha avuto con i nostri giovani, Le ha fatto toccare con mano la risorsa più bella ed importante che abbiamo: la risorsa umana, ricca di sogni e di speranze, ma anche di grande precarietà, perché nonostante la presenza del polo industriale di S. Nicola di Melfi che gravita attorno alla Fiat, i nostri giovani continuano ad emigrare verso i grandi centri urbani, impoverendo sempre più la nostra Regione delle risorse migliori.
La ringrazio per aver ascoltato attentamente le loro inquietudini, le loro attese e speranze, spesso frustrate da promesse di lavoro precario e da politiche giovanili a corto respiro, che danno semplicemente una boccata di ossigeno, senza affrontare di petto l’annoso problema della disoccupazione giovanile, che cresce sempre di più, specialmente nel sud.
Le parole di incoraggiamento che Ella ha loro rivolto al termine dell’incontro,  sono uno stimolo a continuare sulla strada intrapresa da anni nella nostra diocesi,  che è quella di  aiutare i nostri giovani, tramite il Progetto Policoro, a porsi in modo propositivo di fronte alla presente crisi occupazionale. Partendo dalla presa di coscienza della ricchezza di risorse presenti sul nostro territorio e, soprattutto, come ci ricorda il documento dei vescovi italiani pubblicato all’indomani della Settimana Sociale di Reggio Calabria “Per un paese solidale”, “grazie alla responsabilità del pensare insieme e gli uni per gli altri… valorizzando al meglio il patrimonio di cui tutti disponiamo, cioè la nostra capacità di capire i problemi e di farcene carico, la creatività nel risolverli” (n°2), è 

possibile guardare al futuro con coraggio e speranza. 
La grande sfida educativa che la Chiesa italiana è chiamata ad affrontare in questo secondo decennio del Terzo Millennio, passa, per noi, anche attraverso il Museo diocesano, che, ci auguriamo, diventi motore propulsore del Progetto culturale diocesano, sede della formazione umana e dell’evangelizzazione cristiana,  in grado di recepire le dinamiche sociali, politiche culturali e piani pastorali concertati sul nostro territorio. 
Progetto che desideriamo avviare e portare avanti in collaborazione con gli altri musei diocesani della Regione, compreso quello di Venosa, che sarà inaugurato, stando alle previsioni della Soprintendenza Regionale, entro il corrente anno.

I nostri giovani sanno che la vera ricchezza per la Chiesa é  Cristo, Parola viva che salva, unica speranza certa che non delude, se accolta con gioia e proposta con coraggio, attraverso la testimonianza di vita. Se sappiamo impegnare tutte le nostre energie per la realizzazione del suo Regno in terra, tutto il resto ci sarà dato in sovrappiù. 

Mi permetta, infine, anche a nome di tutta la comunità diocesana, di ringraziarLa per essere venuto tra noi ed averci accompagnato in questo momento così bello e solenne non solo per la Chiesa particolare che è in Melfi–Rapolla–Venosa, ma anche per la comunità civile, che ha accolto con gioia e simpatia la Sua visita. 
Con l’augurio di averLa ancora tra noi, anche in incognito, per riposarsi un po’ dalle fatiche pastorali,  per conoscere da vicino la bellezza e la ricchezza di beni e risorse  non solo del Vulture -  Melfese, ma di tutta la regione Basilicata, una terra benedetta da Dio, ma ancora tutta da riscoprire, apprezzare  ed amare di più, a cominciare da noi, che vi abitiamo. Grazie.
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